
Data:  10/01/2015
 Testata giornalistica:  Il Messaggero

Sangue a Parigi uccisi i killer e quattro ostaggi. In un doppio blitz eliminati i fratelli autori della
strage di Charlie e il terrorista del sequestro nel market ebraico. L’intervista alla tv poco prima di
morire «Io uccido i poliziotti, loro i giornalisti»

 PARIGI Un blitz, due blitz. Due morti, cinque morti. Le esplosioni, il fuoco, gli elicotteri. Se questo vuol
dire la guerra, allora è stato un giorno di guerra. Fra l’aeroporto di Roissy-Charles de Gaulle e la Porte de
Vincennes, tra la Val d’Oise e il Ventesimo, cinquanta chilometri più giù, nella Parigi dei parchi più belli.
Fra una piccola tipografia di paese, la Creation Tendence Decouverte, e un negozio di cibo kosher,
frequentato, popolare, amatissimo dalla gente del quartiere.
 IL PIANO DEI TERRORISTI

 L’avevano studiata bene, i tre macellai della Jihad. I due fratelli Kouachi, i franco algerini della strage al
Charlie Hebdo asserragliati negli uffici della Creation, armati fino ai denti, e il loro vecchio sodale,
Ahmedy Coulibaly, poco più che trentenne come loro, a seminare sangue altrove. Prima a uccidere la
vigilessa, giovedì mattina a Montrouge, e poi a portare il terrore nel negozio di Porte de Vincennes. Il
terrore e la morte, perché solo irrompendo in quell’Hyper Casher avrebbe subito falciato quattro clienti.
 I fratelli Kouachi a resistere a oltranza e Ahmedy a sostenerli, con cinque ostaggi apparentemente nelle
sue mani - poi si sarebbero rivelati molti di più - e lui a minacciare e a ricattare: «Sapete bene chi sono io.
Se solo toccate i miei amici, ammazzo tutti». Avrebbe voluto uccidere anche Noah, un bambinetto di sei
mesi capitato con la madre in quel negozio, ma per fortuna non c’è riuscito.
 FRANCIA SCONVOLTA

 Alle otto della sera, sono tutti a tre su un selciato, i Kouachi e Coulibaly, abbattuti dai colpi dei reparti
speciali, ma la Francia è sconvolta, costretta a piangere altri morti innocenti dopo i dodici martiri di Charlie
Hebdo, martiri della libertà d’espressione. Un Paese devastato nel cuore prima ancora che nelle sue scuole
evacuate, nelle strade interrotte, nell’angoscia di chi ha aspettato notizie a un semaforo, bloccato per ore.
 Quando le teste di cuoio sono passate all’azione, fra le 16.55 e le 17.10, non erano trascorse che
cinquantaquattro ore - sì, il mondo intero le ha contate - dalla strage di rue Nicolas Appert. Eppure sono
sembrate un secolo, un arco di tempo così dilatato da aver fatto cambiare a tutti noi la visione del mondo.
Le tv inquadravano in simultanea una scelta praticamente obbligata: la polizia francese non avrebbe potuto
distinguere fra un’operazione e l’altra, non avrebbe potuto lasciare a una delle due posizioni dei terroristi
una forza inestimabile di ricatto finale.
 E cosi è stato, prima con Dammartin en Goele, con la tipografia del paese, e poi con Porte de Vincennes.
Quando lassù, in Val d’Oise, gli uomini in tuta mimetica sono comparsi sui tetti, si è capito subito che
l’operazione era riuscita. Quando le ambulanze si sono precipitate davanti al negozio kosher a raccogliere
gli ostaggi sconvolti e i feriti, è stato evidente, invece, che qualcosa non quadrava: continuavano a uscire in
cinque, in sei, compreso il piccolo Noah, e non era finita.
 AGENTI FERITI

 Gli agenti sparavano ancora. Ahmedy, prima di morire, avrebbe fatto in tempo a ferirne addirittura
quattro. Eppoi la terribile scoperta, quattro corpi in fondo al locale, probabilmente uccisi subito da
Coulibaly, al momento della sua irruzione. E nessuna traccia della donna che le tv francesi davano per
sicura al suo fianco, un’algerina di 26 anni, Hatyet Boumedienne. La Cnn ha sostenuto addiruttura che sia
riuscita a fuggire confusa tra gli ostaggi, ma è tutto da provare. Di sicuro le stanno dando la caccia per la
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Francia intera.
 Sfiora il grottesco, poi, la rivelazione di un’emittente tv francese, la Bfm. Coulibaly, concessa a loro una
farneticante intervista, avrebbe lasciato il telefonino in funzione. La polizia l’avrebbe ascoltato mentre
recitava delle preghiere, quasi un atto finale, e avrebbe deciso a quel punto di intervenire. Non solo: quella
di Amedy è stata una specie di intervista «sincronizzata» con uno dei fratelli Kouachi, con Cherif. Lui di al
Qaeda, l’altro che dichiara di aver abbracciato lo Stato islamico. Pazzesco.
 A Dammartin, come in un film d’azione purtroppo visto dal vero, veniva intanto fuori un altro particolare
che ha dell’incredibile. I fratelli Kouachi, così spietati, così organizzati, così efficaci, erano usciti allo
scoperto, incalzati dai primi colpi dei gendarmi, senza neanche sapere di avere un ostaggio a disposizione.
Erano rimasti per ore in quegli uffici, prima ad avviare una specie di trattativa e poi a ritirarsi in una
resistenza disperata, senza sapere che, nascosto al primo piano dell’edificio c’era una persona, un grafico.
Fa sensazione rilevarlo: i due Kouachi avevano un ostaggio a disposizione e non l’hanno sfruttato. Il loro
terzo clamoroso, inaspettato errore in questi tre giorni di folle fuga: prima l’indirizzo sbagliato in rue
Nicolas Appert, poi la scarpa da ginnastica fortunosamente recuperata sotto la Citroen nera e infine, ieri
mattina, quell’uomo nascosto sotto il lavandino che li ha beffati. Mentre il mondo intero sapeva che nella
palazzina stavano tenendo prigionieri degli ostaggi, almeno uno.
 IL GRIDO DEGLI STUDENTI

 Sono potuti tornare a casa, comunque, insieme a Michel Catalano, anche le centinaia di liceali di
Dammartin: bloccati per tutta la giornata nelle loro classi con le tapparelle abbassate, di quando in quando
intonavano il nuovo “inno” della libertà francese facendo giungere chiaro alle forze dell’ordine, e
probabilmente anche ai due killer, il grido “Charlie Charlie”. Poteva tirare un sospiro di sollievo tutta la
Val d ’Oise, compresi quei coraggiosi cittadini che a un certo punto si sono addirittura offerti come
potenziali ostaggi, purché quell’angoscia avesse una fine. A Porte de Vincennes, invece, l’inferno è
cominciato all’ora di pranzo, intorno all’una, e si può dire che non è ancora finito. La furia assassina di
Ahmedy Coulibaly, il suo disperato tentativo di funzionare da estremo back up per i fratelli Kouachi e la
loro fuga, ha mandato prima di tutto la città in tilt. E non una città qualsiasi, ma Parigi, una sterminata
metropoli abituata a vivere le sue giornate in una dimensione di orgogliosa, consolidata, storica sicurezza.
 Chiuso in tutti e due i sensi il Boulevard periferique, una specie di gigantesca tangenziale. Chiusa la linea
uno del metro, interrotta la linea 3 dei bus. Eppoi la Cité Scolaire, che sta proprio da quelle parti. Un
concentrato di istituti di ogni ordine e grado, dai 5 ai 18 anni, tutti bloccati negli edifici fino a quando non è
arrivato il cessato allarme.

 L’intervista alla tv poco prima di morire «Io uccido i poliziotti, loro i giornalisti»

 PARIGI Mancava questa. Mancava la storia surreale delle interviste «sincronizzate»: Cherif Kouachi che
parla da Dammartin e Ahmedy Coulibaly che gli fa il controcanto da Porte de Vincennes, mentre la polizia
li accerchia, mentre la Francia trattiene il respiro. Due assassini, ma con una gran voglia di fare testamento.
 LE TELEFONATE

 Non è tutto chiarissimo, ma un fatto almeno è certo: tutti e due si rivolgono all’emittente francese Bfm tv,
una stazione non di primissimo piano ma comunque abbastanza popolare tra i giovani. La ricostruzione più
accreditata vuole che sia stato un redattore di Bfm, ieri mattina intorno alle 10, a tentare l’impossibile
chiamando la piccola tipografia di Dammartin, dove i fratelli Kouachi si sono rifugiati. Novanta su cento
che non risponderà nessuno, e invece Cherif alza la cornetta. Lui, il più giovane dei fratelli Kouachi, che
ripete al telefono una storia già raccontata: «Appartengo ad al Qaeda dello Yemen, all’Aqap. Sono ben
fiero di essere stato finanziato dallo sceicco Anwar Awaki». Sa quello che dice, Anwaki è stato uno dei
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predicatori più popolari, un americano vissuto proprio nello Yemen, una delle voci più ascoltati dai
terroristi islamici, ucciso da un drone americano ormai quattro anni fa.
 Parla con calma, sembra essersi preparato da tempo quella dichiarazione, rivendica con orgoglio la sua
biografia di terrorista. È il primo colpo messo a segno da Bfm, ma non l’ultimo della giornata. Viene
tenuto ovviamente segreto fino al termine dei due blitz, come restano segrete le modalità del contatto
stabilito da Bfm alle tre del pomeriggio con Coulibaly. È stato lui a chiamare? È davvero possibile che in
queste ore Cherif e Ahmedy siano potuti rimanere in contatto, in fuga tutti e due, inseguiti e accerchiati da
88mila uomini della polizia francese?
 «Siamo sincronizzati», sostiene al telefono Coulibaly, come a chiarire ogni dubbio. Il giornalista gli
chiede conferma dei suoi contatti con i fratelli Kouachi, se hanno in mente qualcos’altro ancora e lui non fa
una piega: «Ci siamo sincronizzati all’inizio. Loro dovevano fare quelli di Charlie. Io dovevo fare...la
polizia».
 «SONO DELL’ISIS»

 Anche Coulibaly parla da un telefono fisso (si è disfatto del cellulare dopo l’omicidio della poliziotta di
giovedì mattina) e proprio come Cherif vuole riepilogare proprio in extremis tutta la sua vita. Conferma di
essere fedele alla Jihad, ma non di appartenere ad al Qaeda. Piuttosto dice di essere «in contatto con l’Is, lo
Stato Islamico». Curioso, no? Sodali fra loro, Cherif e Ahmedy, ma appartenenti uno ad al Qaeda e l’altro
all’Isis, così distanti fra loro, cosi impegnati ad aggiudicarsi la leadership del terrorismo internazionle.
 Anche se le loro vite raccontano un’altra storia. Coulibaly e Cherif, ad esempio, si sono conosciuti in
carcere, entrambi coinvolti nel tentativo di evasione di Alì Belkacem, appartenente al gruppo armato
algerino Gia, condannato per un attentato alle ferrovie francesi del 1995». E al telefono non sembrano
davvero così distanti. «Noi abbiamo vendicato il profeta Maometto» dice Cherif parlando apertamente
della strage nella sede di Charlie Hebdo. E cerca di dargli addirittura una spiegazione: «Noi non abbiamo
ucciso dei civili, loro non erano dei civili. Noi non uccidiamo le donne e i bambini come hanno fatto gli
occidentali in Irak e in Afghanistan».
 Coulibaly, invece, si definisce «rappresentante degli islamici oppressi», senza preoccuparsi di lasciare
aperto, alla fine dell’intervista, il suo cellulare. La polizia francese continuerà ad ascoltarlo, un regalo così
non se l’aspettava. E quando ha cominciato a pregare, come fosse l’atto finale, è scattato il blitz.
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